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pentacoli 

Claudio Baglioni 
(accanto durante 
un concerto) 

caso 

Venerdì 20 
la Rai-tv 

trasmetterà 
in diretta 

un concerto 
romano 

di Baglioni 
E alla tv 

di Stato lo 
chiamano 

«esperimento» 

La prima volta di Claudio 
ROMA — •Sperimentazione': non 
dev'essere stata propriamente auda
ce, in questi ultimi anni, la politica 
della Rai. se oggi si ricorre ad una 
parola così impegnativa per definire 
la cronaca diretta del concerto di 
Claudio Baglioni al Flaminio di Ro
ma. Eppure, la realtà è proprio que
sta: è la prima volta che la televisio
ne di Stato manda in onda la diretta 
di un concerto di musica leggera. Le 
orge di canzoni in play-back affa
stellate come fette di salame in ogni 
segmento del palinsesto non sono 
cronaca, non sono vera musica, e 
forse non sono neppure televisione; 
sono solo promozione di dischi. 

Così il concerto conclusivo della 
lunghissima e superaffollata tour
née estiva del cantautore romano, 
venerdì 20 prossimo venturo alle 
21,30 allo stadio Flaminio di Roma e 
In diretta, su Raluno (sì chiamerà 
Notte di note e durerà più di due ore), 
diventa suo malgrado un evento sto
rico. Con grande disdoro della Rai, 
che In passato ha perso molte occa
sioni analoghe appaltando il proprio 
palinsesto musicale e pescecani e 
faccendieri di varia provenienza, e 
con legittimo orgoglio di Baglioni, 
che inaugura meritatamente una 
stagione di musica televisiva dal vi
vo e in diretta. Proprio come se fosse 
tutto vero. 

Ha parlato, Baglioni. di 'entusia
smo e ansia' per questa sua prima 
volta. Aggiungendo, con ragione, 
che malgrado la critica lo consideri 
•un cantante moderato e tranquilliz
zante: dal punto di vista del rappor

to con la televisione è uno dei pochis
simi con le carte in regola, avendo 
sempre cercato di condurre lui le re
gole del gioco e non viceversa, e riu
scendoci anche: è stato il solo, al Fe
stival di Sanremo, a cantare in diret
ta, con la sola e nobilissima eccezio
ne di Katìa Ricciarelli; e si è sempre 
rifiutato di apparire nelle ormai in
tollerabili trasmissioni-soffietto che 
stipano cantanti come scatolame. 

A proposito della nuova ondata di 
pentitismo che ha fatto ripudiare il 
play-back anche ai più pervicaci 
peccatori (vedi Ravera che ha an
zi uncia to di volere il prossimo Sanre
mo tutto dal vivo), Baglioni si è an
che concesso una garbata battuta. 
•Adesso tutti vogliono cantare dal 
vivo. Dico adesso che qualcuno ci ha 
già provato». Come dire: io ho ri
schiato per primo, gli altri entrano 
trionfalmente nella breccia aperta 
dal.sottoscritto. 

E stata una strana conferenza 
stampa, quella di Baglioni ieri alla 
Rai. A turno, diversi giornalisti si so
no alzati per dire la loro sull'attuale 
situazione nazionale e internaziona
le, chi lamentando la mancata tra
smissione in diretta del concerto di 
Diana Ross (sai che tragedia), chi de-
nunciado il proliferare dei concerti 
di beneficienza, chi lamentando la 
troppo timida adesione dei cantanti 
italiani ai medesimi concerti. Ba
glioni, in sostanza, ha potuto parlare 
pochissimo, rivolgendosi a volte, ti
midamente, alle prime file per non 
disturbare il vivace dibattito in cor
so. Riguardo ai vari 'live aid» (che 
sembra il nome di un cerotto, ndr, e 

forse lo è), ha detto che la beneficien
za gli sembra soprattutto un fatto 
privato, aggiungendo, per quanto ri
guarda il concerto ''pro-Stava* di 
questa sera a Trento, che 11 nome 
*Italy for Italy» gli sembra di cattivo 
gusto, quasi per la serie 'facciamo 
finalmente i cavoli nostri: 

Tornando al concerto del Flami
nio (che sarà preceduto, tra l'altro, 
da un identico spettacolo la sera pri
ma, cioè domani), è emersa qualche 
perplessità sulla possibilità di riem
piere lo stadio per due sere di segui
to. 'Sarebbe un peccato — ha detto 
Baglioni — che dopo un tour all'in
segna del tutto esaurito (un milione 
di spettatori, ndr), proprio per la di
retta televisiva ci fosse uno stadio 
non completamente pieno: Giusto. 
Meno giusta — è un po'furbetta — ci 
è sembrata la pensata dei dirigenti 
Rai, che hanno dichiarato di 'venti
lare l'ipotesi di non trasmettere il 
concerto nella zona di Roma: Come 
dire: atten ti ragazzi, o compra te il bi
glietto e riempite lo stadio, o tutta 
Roma resta senza Baglioni In tivù. È 
un trucchetto già usato più volte in 
occasione delle partite di Coppa. Fi
nisce sempre a tarallucci e vino, con 
lo stadio pieno per la paura di per
dersi il concerto, e la Rai che all'ulti
mo finge magnanimità trasmetten
do quello che aveva già stradeciso di 
trasmettere. Non sarebbe più intelli
gente — e più rispettoso verso il pub
blico — scegliere, se ci fossero posti 
vuoti, di aprire i cancelli mezz'ora 
prima dell'inizio? 

Ultimo problema: la concessione 
del Flaminio. Che il Coni ha dato al

la Rai dopo averlo negato a molti al
tri. Favoritismo? Baglioni, con mol
to equilibrio, ha riconosciuto che 'la 
questione è molto complessa. Si ha 
quasi l'impressione di usurpare i 
prati verdi destinati al pallone, i be
nedetti e santi campi di calcio. Afa è 
ingiusto che il pubblico della musica 
continui ad essere penalizzato: non 
mi sembra che si comporti peggio di 
quello del calcio, anzi. Il solo modo 
per uscirne, comunque, sarebbe co
struire finalmente spazi appositi, di 
dieci-quindici mila posti. Una solu
zione molto interessante mi è sem
brata quella della Festa dell'Unità a 
Ferrara: ottima per i musicisti come 
per il pubblico pagante: 

Non ha detto niente, invece, a pro
posito dello tjus primae noctis* che la 
Rai gli ha concesso, inaugurando 
proprio con lui la serie dei grandi 
concerti in diretta. Probabilmente 
per modestia. Il motivo, infatti, oggi 
come oggi è di palmare evidenza. 
Settecento mila dischi venduti, una 
popolarità clamorosa, lo (scomodo) 
compito di rappresentare il più rile
vante caso di costume nella recente 
storia giovanile italiana. Una volta 
tanto, piaccia o non piaccia Baglioni, 
la Rai non ha fatto altro che decider
si a testimoniare quello che esiste e 
che si muove nel «paese rea/e». Gli 
altri si facciano coraggio. C'è posto 
per tutti, soprattutto per quelli che 
sanno farsi ascoltare senza dover ri
correre per forza a Ravera, Salvettì e 
agli altri lottìzzatori del play-back. 

Michele Serra 

Dal nostro inviato 
VERONA — C'era chi avreb
be scommesso su una tour
née giocata teneramente tra 
un grande cantautore dolce 
e carezzevole ed un pubblico 
di pochi ma inguaribili no
stalgici: m^ invece questi 
primi concerti italiani di Ja
mes Taylor promettono uno 
dei migliori e fortunati avve
nimenti musicali degli ulti
mi dieci anni. È vero: ad at
tenderlo, soprattutto sulle 
gradinate del teatro romano 
di Verona, c'erano davvero le 
colonie degli ultra trentenni, 
quelli che in gioventù hanno 
attraversato l'Europa in au
tostop cantando Ybu'vegora 
friend, ma, senza preavviso, 
la splendida conca del teatro 
veronese è stata presa d'as
salto da un esercito di nuovi 
tenn-agers che sono arrivati 
tardi nel mondo del signor 
Taylor raccogliendo le sue 
ultime cose, non le miglior) 
tra l'altro, del suo infinito re
pertorio prodotte prima del 
grande silenzio. Lo stesso, 
inagrissimo, con il volto sca
vato e le tempie bruciate da 
una età gloriosamente ma
tura e da una storia molto 
forte angosciata dall'eroina, 
deve essersi sorpreso non po
co di fronte ad un pubblico 
tanto numeroso, cosi teso e 
perfettamente al corrente di 

sfatta dal numero dei bi
glietti venduti fino a pochi 
giorni prima dello spettaco
lo. È accaduto così che molti 
ragazzi sono stati respinti da 
un fantascientifico quanto 
inutile cordone di polizia e di 
carabinieri, benché avessero 
il biglietto in mano. E pensa
re che l'arrivo di James Tay
lor in Italia non ha certo 
avuto dalla sua quel potente 
battage che, ad esempio, ha 
accompagnato la recente 
tournés di Bruce Springstin: 
tutto tifo genuino, distillato 
in casa, quasi in sordina. 

Lo aveva annunciato: po
chi pezzi nuovi, soprattutto 
«vecchie glorie»; una scelta 
intelligente servita per di più 
da un'altra geniale accortez
za, quella di presentare quel
le «vecchie glorie» con gli 
stessi arrangiamenti incisi 
su disco, tanne pochissime e 
non sgradevoli eccezioni. In 
fondo, è proprio quello che il 
pubblico musicale general
mente vuole quando ha l'oc
casione di contattare dal vi
vo i suoi «capi storici». Una 
delle attese che il gelido Bob 
Dylan ha sempre — e con so
spetta intenzione — tradito. 

Carolina on my mind, 
Sweet baby james, Walking 
man: bastavano pochi accor
di di quella chitarra acustica 
amplificata per fare impaz-

' Mei * w ^v-Jfc*' •* 

James Taylor 

Il concerto Pubblico di trentenni (ma anche di 
giovanissimi) a Verona per la prima tappa italiana 
della tournée del grande «mito» del vecchio rock 

La nostalgia dì James Taylor 
quello che il suo spettacolo 
gli avrebbe offerto. 

Ciò nonostante, è riuscito 
a sorprendere tutti, anche i 
suol più fedeli e malinconici 
fans con un concerto straor
dinario, denso di emozioni 
fortissime, recitato con una 
grinta e con una presenza 
decisamente superiori a 
quelle trasmesse da una in
cisione discografica che ha 
fatto urlare di gioia migliaia 
di giovani insaccati oltremi
sura lungo le gradinate e 
compressi sotto il palco solo 
perchè il concerto, in un pri
mo tempo previsto in arena, 
è stato trasferito nel più pic
colo teatro romano non per 
volontà degli organizzatori 
ma in seguito al rifiuto della 
gestione dell'arena insoddl-

zire una platea sorpresa, cat
turata come in pochissime 
altre occasioni musicali; 
brani dolcissimi ma forti e 
tesi come un buon servizio di 
baseball, controcantati da 
migliaia di ragazzi eccitati e 
commossi. E non erano la
crime prodotte dal potere 
evocatore di quelle note, di 
quegli arrangiamenti essen
ziali che ricordavano i tempi 
d'oro della West Coast, popo
lata ormai solo dai fantasmi 
del signori Crosby, Stills, 
Nash e Bufalo Springfild, 
nonché dei loro sogni di fra
tellanza universale, d'amore 
e di marijuana. Quella platea 
ha scoperto quasi all'im
provviso che quelle note non 
hanno mal smesso, al pari di 
poche altre composizioni, 

come quelle dei Beatles o di 
Simon Garfunkel, di scrivere 
la colonna sonora privata di 
una quotidianità intima e 
banale ma struggente e af
fettuosa non appena a que
sto microcosmo di minime 
esperienze vitali si è offerta 
la possibilità di diventare ri
cordo, amore per se stessi, 
per la propria esistenza tra
scorsa assieme agli altri. 

You've gof a friend, Don't 
lei me be lonely tonight. Me
xico, Steamroller. un trionfo 
dedicato ad una serie di ar
monie incalzanti che eviden
temente non hanno perduto 
nulla della loro freschezza 
nonostante l'età, eseguite 
con intelligenza da un grup
po di musicisti straordinari 
che frequentano le sale d'in

cisione da oltre vent'anni. 
Come quel suo straordinario 
raffinatissimo batterista, 
Russel Kunkel, come quello 
splendido bassista, Lee 
Sklar, assolutamente identi
ci (tranne forse nel numero 
dei capelli) a se stessi e alle 
lori immagini fotografiche 
di vent'anni fa. 

James Taylor, camicia e 
calzoni di velluto, gioca con 
la voce come allora, quando 
contendeva l'amore di Carly 
Simon (ecco un'altra «gran
de» che vedremmo volentieri 
in Italia) a Mike Jagger. L'e
roina, dalla quale sembra si 
sia definitivamente staccato, 
non gì: ha tolto nulla di quel 
che serve per cantare e per 
incantare: accarezza, graf
fia, schiaffeggia con un tim

bro misurato che sa impen
narsi in brani più squisita
mente rock, senza cambiare 
faticosamente registri voca
li. Sul palco, si muove poco e 
si nota soprattutto oggi che 
il look atletico — introdotto 
nel pop-rock, almeno su lar
ga scala, da Mike Jagger — è 
stato raccolto con valore pa
radigmatico dalla scenogra
fia rituale dei gruppi musi
cali che in qualche modo si 
rifanno ad una matrice rock; 
e il movimento, quando vie
ne recitato, è un richiamo 
preciso, puntuale, diretto ad 
un pubblico che non se l'a
spetta. Una scuola antica cui 
appartengono sicuramente i 
grandi del mondo rock. 

Toni Jop 

Nostro servizio 
CREMONA — Ho nutrito, di 
tanto In tanto, Il legittimo 
dubbio che si abusasse un 
po' di Bach in questo suo tri-
centenario. Ma, ora nella 
stupenda chiesa di San Mar
cellino, dove Accardo e una 
ventina di colleghi suoi han
no dato vita al Concerti 
Brandeburghesi non c'è sta
to posto per la minima per
plessità. Raramente aveva
mo ascoltato la mirabile rac
colta bachlana In modo così 
chiaro, luminoso, esatto sen
za la minima pedanteria. Co
sa non facile In questi anni di 
furori filologici esplosi come 
reazione alla disinvoltura 
del recente passato. 

\ Non occorre essere troppo 
vecchi per rammentare le 
esecuzioni del Brandebur
ghesi con poderose orchestre 
più adatte alle sinfonie di 
Beethoven e di Brahms. Poi, 
negli ultimi tempi, si è anda
ti talora all'estremo opposto 
con strumenti detti «d'epo
ca», sovente falsi, zanzarosi e 
di Incerta intonazione. 

Tra gli estremi, l'esecuzio
ne cremonese ha offerto una 
perfetta via di mezzo: una 
formazione di solisti di ta
lento, capaci di rendere, in 
pochi, il senso della affasci
nante sontuosità bachlana. 
Credo proprio, In pieno ac
cordo col pubblico entusia
sta che gremiva la chiesa, 
che i sei Concerti vadano 
realizzati così. Non solo per
ché l'orecchio ne è piena
mente appagato, ma perché 
lo conferma la storia: essi fu
rono scritti — tra 11 1718 e il 
1721 — per quegli strumenti
sti di eccellente livello che 
formavano i complessi ca
meristici del Principe di 
Kbthen, dove Bach figurava 
come Maestro di Cappella, e 
del Margravio del Brande-
burgo cui la raccolta venne 
dedicata dal suo «umilissimo 
& obbedientissimo Servitore 

Musica Salvatore Accardo 
ha interpretato magistralmente 

a Cremona i sei celebri 
«Concerti Brandeburghesi» 

77 mistero 
di Bach in 
un violino 

Salvatore Accardo ha interpretato Bach a Cremona 

Jean Sebastian Bach». 
DI conseguenza, ognuna 

delle sei partiture è fatta su 
misura per far brillare uno o 
più strumenti, emergenti tra 
una mezza dozzina d'altri. E 
ognuna ha un colore e uno 
splendore particolare che 
torna a rifulgere quando 
ogni parte ha, come qui a 
Cremona, un interprete di 
eccezione: dal violino di Ac
cardo al clavicembalo di Ca
nino, alla tromba di Sou-
strot, al violoncello di Filip
pini e via via sino al contrab
basso di Petracchi. Abbiamo 
citato solo pochi nomi, ma In 
effetti bisognerebbe ricorda
re uno per uno tutti i ventitré 
membri del complesso alter
natisi nel sei Concerti, solle
vando, al termine di ciascu
no, un'ondata tumultuosa di 
applausi. 

Successo, quindi, caldissi
mo quanto meritato..Non oc
corre sottolinearlo. È oppor
tuno ricordare, invece, che 
l'eccezionale serata non è so
la, ma si è posta al centro del 
Festival di Cremona che, 
aperto 11 primo giorno del 
mese da Shlomo Minz si 
chiuderà il giorno 28 con 11 
Messizh di Haendel nella 
Cattedrale. Un mese di mu
sica In gran parte violinisti
ca (con ben tre serate di Ac
cardo). come sì conviene a 
questa città che, dal tempi 
degli Stradivario e degli 
Amati, è la capitale della liu
teria. Al Festival, organizza
to dal Centro Stauffer assie
me al Comune e alla Provin
cia, seguiranno poi, nella 
prima metà di ottobre, l'im
portantissima Triennale In
ternazionale degli Strumenti 
ad Arco e, in novembre, l 
corsi di perfezionamento per 
archi tenuti da Accardo, 
Giuranna, Filippini e Pe
tracchi. Un complesso di 
manifestazioni sulla cui im
portanza non è necessario 
insistere. 

Rubens Tedeschi 

I LIBRI DELLA COOPERAZIONE 

M. Guglielmi L. Guicciardi 

GUIDA ALLE COOPERATIVE 
DI SERVIZI 
costituzione-aspetti legali e 
fiscali-bilancio 
e controllo-statuti 
tipo e formulario 
pp. 313 L. 18.000 

Nelle librerie 
specializzate o 
richiedendo 
direttamente a: 

EDITRICE 
COOPERATIVA 

Via Tagliamento, 25 
00198 ROMA 

La Gola usa 
La Gola (35) di settembre porta negli U.S.A. 

Immagine Italia: 
storia e attualità della nostra cultura gastronomica 

Taborelli: Le figure del cibo 
Piccinardi: Geografia dei vini italiani 

inoltre: 
Squarcialupi: In Europa la guerra del vino e della birra 

Salania: Pio «inferno» Trivulzio 
Meldini: Il cibo nel romanzo rosa 

Livings: Pappe e bimbi 
Teli: Insalate di Calabria 

Sigiarti: La nuovissima guida del fast food 

La Gola 
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Editoriali - Centralismo, demo
crazia, sistema politico (di Giu
seppe Chiarante); Sudafrica, la 
Cee condanna, ma non troppo (di 
Gianni Cervetti); Perché la Svezia 
non si è omologata (di Mario Telò) 

Deficit, le cause vere e quelle fal
se (Intervista a Gerardo Chiaro-
monte e articoli di Iginio Ariem-
ma e Lucio Magri) 

Ferrara, la festa più bella (di Mi
chelangelo Notarianni) 

Attualità della questione religio
sa (intervista di Luciano Guerzo-
ni e Giuseppe Vacca) 

Inchiesta -1 nemici del mare so
no molti (di Laura Conti e Nicola 
Loprieno) 

La Chimera di Dino Campana 
(di Giorgio Luti) 
Venezia: una mostra media o me
diocre? (di Mino Argentieri) 

L'iniziativa multipolare di Gor-
baciov (di Giulietto Chiesa) 

Gran Bretagna, novità e contra
sti al congresso delle Trade 
unions (di Derek Boothman) 

Dibattito - Tre concezioni dell'al
ternativa (di Gianfranco Pasqui
no) 

IIALTURI5T 
sceglie 

a meglio 
Hsofepiucakto.il mare più azzurro. 

la spiaggia più bianca 

MAGAZZINI AUMENTAR! RIUNITI RIMtNESI 

Fornitore 
delle Feste 
de l'Unità 

Rimini - Vi* Spagna 20 - TM. 0541/740303 

scegli 

in tutte le ogenzie di viaggi 

ISTITUTI CLINICI 
DI PERFEZIONAMENTO 

ENTE OSPEDALIERO REGIONALE 

Avviso di vendita di immobile 
L'Amministrazione degli Istituti Clinici di Perfezionamento con 
sede in Milano, via Caverò n. 6. rende noto che 3 giorno 16 
ottobre 1985 alle ore 11 . presso la sede dell'Ente in via Daverio 
n. 6, sì procederà ad asta pubblica alla vendrta di un apparta
mento dì mq 126 crea sito al 4* piano di via Francesco Stona 
n. 5 in Milano. Prezzo base d'asta: L. 208.000.000. 
Le offerte dovranno pervenire all'Amministrazione degf Istituti 
Clinici di Perfezionamento di Milano, via Daverio n. 6, entro le 
ore 12 del 15 ottobre 1985 e verranno aperte in seduta Dubbi-
ca alle ore 11 del giorno successivo 16 ottobre 1985. 
Bando d'asta e note informative sono a deposizione del pubbli
co. dal lunedì al venerdì, nelle ore Cuffie», presso la (Spartizio
ne tecnica degli Istituti Clinici di Perfezionamento, via Daverio n. 
6. Milano - Tel. (02) 54.61.451. 

IL PRESIDENTE IL SEGRETARIO GENERALE 
Prof. Angelo Craveri Mattachini 
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